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Iniziata a Seveso la delicata operazione di sgombero degli impianti dell'ICMESA 

Il primo turno di operai è al lavoro 
a disinnescare la "bomba alla diossina 

Le misure precauzionali adottate per salvaguardare l'incolumità delle squadre di volontari che, in turni di quattro ore, saranno impegnate per almeno sei 
giorni • Effettuati prelievi nella cava dove l'azienda scaricava i residui di lavorazione - Il grave problema della ripresa produttiva - U n sindaco intossicato! 

Il 

Insidie nascoste 
in una miriade 

di prodotti comuni 
Dai cosmetici ai contenitori, dai tessuti ai disinfettanti 
l'impiego di sostanze chimiche sui cui effetti c'è tutto da 
sapere - Vendiamo diserbanti ma dobbiamo acquistare api 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 9 

A Ginevra, i dirigenti della 
Givaudan. la società per azio
ni di cui fa parte la ICMESA 
di Seveso. si sono indignati 
quando sono circolate insisten
ti le voci sulla utilizzazione 
nel Vietnam durante la guer
ra di « defolianti » prodotti 
nello stabilimento italiano. 
«Non è vero» hanno smentito 
recisamente. « Il triclorofeno-
10 prodotto dalla Icmesa non 
veniva utilizzato per la pro
duzione di defolianti ». La 
« nube velenosa » di Seveso 
non doveva gettare pure que
sta ombra atroce sulla Hoff-
mann La Roche, grande com
plesso farmaceutico con fab
briche in tutto il mondo, cui 
fa capo pure la Givaudan. 

Un chimicho della società, 
per suffragare la smentita, 
ha spiegato con il tono pia
no, convincente e distaccato 
degli uomini di scienza che 
« l'esacloro/ene e una sostan
za utilizzata nella fabbrica
zione di saponi, profumi ed 
altri prodotti cosmetici ». I 
veleni prodotti dalla Icmesu, 
dunque, hanno avuto utilizza
zioni più pacifiche e monda
ne, aiutando migliaia (forse 
milioni) di donne a farsi bel
le. La polemica sull'impegno 
di defolianti nel Vietnam si 
è chiusa qui. Con una smen
tita. 

Ma la precisazione del vo
lonteroso chimico della socie
tà ne ha subito riproposto 
un'altra sugli effetti, alla bre
ve e alla lunga, dell'uso di 
certi prodotti. 

La « nube velenosa » di Se
veso ha determinato un cli
ma di tensione incredibile. 
Il solo nome dell'/cmesa su
scita paura e diffidenza. 

C'è chi, dice, è s tato rifiu
tato perché domiciliato nel 
« comune della diossina ». Gli 
albergatori più coraggiosi e 
« umani » raccomandano ai 
loro ospiti di non dire in giro 
da dove vengono. Chi. duran
te l giorni della esplosione, 
si trovava in ferie, lontano da 
Seveso e dalla zona circostan
te, si è preoccupato di acqui
stare frutta e ortaggi prima 
di rientrare, anche se magari 
abita a Milano, cioè fuori dal
la portata della « nube ». 

Le deposizioni delle auto
rità. i cartelli che invitano 
gli automobilisti a «non abbas
sare i finestrini e a tenere 
I bocchettoni dell'aria chiu
si ». l'interruzione di vie di 
comunicazione importanti ali
mentano le preoccupazioni. Il 
veleno è nell'aria. 

Ma non si t ra t ta solo della 
«polvere» uscita il 10 luglio 
dalla Icmesa di Seveso. Il 
chimico ginevrino precisando 
che l'esaclorofene prodotto 
nella fabbrica italiana veniva 
utilizzato per prodotti di bel
lezza. ha sollecitato brusca
mente tutti a domandarsi acne 
cosa c'è dentro la roba che 
usiamo ». L'industria sforna 
una quantità enorme di beni 
di cui spesso il consumatore 
non conosce la natura; si 
viene a sapere che certi pro
dotti « fanno male » solo 
quando la cronaca ci conse
gna qualche caso drammatico 
di avvelenamento. Lo spettro 
merceologico sospetto è am
plissimo. Non c'è forse ar
ticolo In commercio che non 
«usciti la nostra diffidenza. I 
farmaci, per ragioni ovvie. 
sono in testa. 

Un banale tranquillante — 
11 talidomide — generò, fra 
II '57 e il '61. 5 mila bambini 
con malformazioni gravissi-

In Svinerà 

controllano 

anche l'aria 
GINEVRA. 9. 

Un servizio di controllo at
mosferico (mediante il pre
lievo di campioni d'aria), lun
go la frontiera tra il Canton 
Ticino e l'Italia, è s ta to or
ganizzato dalle autorità lo
cali con l'accordo del servi
zio d'igiene federale quale 
misura preventiva In rappor
to con l'inquinamento della 
regione di Seveso. 

Secondo i responsabili ti
cinesi. il controllo sarà ef
fettuato per evitare qualsia
si sviluppo imprevisto, anche 
se nessun particolare perico
lo sembra gravare sulla re
gione ticinese. Seveso dista 
infatti più di venti chilo
metri In linea d'aria da 
Chiasso. 

Sono state Intanto raffor
zate le misure fi controllo 
sulle importazioni di frutta. 
verdure, derrate alimentari e 
animali, che devono essere 
munite di un certificato sa
nitario e di una dlchlarazio-
• e del luogo di provenienza. 

me. Tremila neonati ne mo
rirono. Cinque mila adulti im
pazzirono. Sono fatti, cifre, 
storie uscite dalle cronache 
giudiziarie. Ogni tanto si sco-

l pre che un rarmaco. ritenuto 
sino a ieri innocuo, determina 
effetti secondari preoccupanti. 
Nelle risaie l'uso di diser
banti è ormai pratica cor
rente: le mondine sono state 
dunque sostituite dalla dios
sina? Con quali conseguenze? 
Si sa che le rane e le carpe, 
che affollavano In passato le 
risaie, sono sparite. I diser
banti hanno ripulito le acque 
non solo delie erbacce, ma 
di ogni altra forma di vita. 
Nel Veronese, dove si van
tano vigne di grande fama 
e boschi di peschi, le api 
sono state sterminate dagli 
antiparassitari. I prodotti del
la chimica hanno rotto nei 
campi certi equilibri natu
rali. Il progresso trova espe
dienti senza cercare antidoti. 

Le api spariscono. L'impol
linazione dei fiori, necessaria 
per i frutteti, rischia di sal
tare. Si rimedia acquistando 
sciami d'api là dove ancora 
ci sono. Muoiono le api e 
muoiono anche gli uomini. 
Ogni anno vengono segnalati 
numerosi casi di avvelena
mento dalle campagne. E 
quanta di questa polvere che 
ammazza con tanta facilità 
resta sulla frutta che man
giamo? 

Gli ufficiali sanitari si rac
comandano sempre di lavare 
abbondantemente fr%tta e 
verdura. Per il colera, ma 
pure per via dei veleni che, 
in quantità più o meno gran
de, restano appiccicati ai pro
dotti che giungono sul mer
cato: alcuni non sono biode
gradabili, per cui il lavaggio 
è persino inutile. 

Le confezioni di agrumi che 
ritiriamo al supermercato a 
volte portano la scrit ta: «At
tenzione. t rat tat i con difeni
le». Il difenile è un disinfe
stante. Impedisce agli agrumi 
di marcire. Dal punto di vi
sta commerciale è una man
na. Ma se lo ingoiamo che 
cosa succede? In alcune città 
la « buccia di limone » è s ta ta 
proibita. I bar devono servire 
acqua o aperitivo senza, pro
prio a causa del difenile. 

Da qualche tempo, ma solo 
da qualche tempo, possiamo 
leggere sulle magliette che 
acquistiamo di che roba sono 
fatte: cotone, lana o prodotti 
della chimica. L'ignoranza 
non facilitava solo gli Im
broglioni. era pericolosa alla 
salute. Certe fibre sono in
fiammabilissime: un momen
to di disattenzione e c'è il 
rischio di trasformarsi In tor
ce umane. La cronaca illu
stra tragedie nate da una 
tazza di camomilla, scaldata 
sul fornello a gas senza ba
dare troppo alla vaporosa ca
micia da notte In tessuto ar
tificiale. A Milano una in
tera famiglia è andata di
s t rut ta nel rogo di un appar
tamento tappezzato intera
mente di moquette, incendia
ta da un mozzicone di si
garetta. 

I coloranti che ravvivano 
l'aspetto di bevande, marmel
late e sciroppi, sono accusati 
d'essere agenti cancerogeni. 
Le vernici, che con disinvol
tura acquistiamo per dare da 
noi (fecondo le regole del 
« bricolage » cantato da fior 
di settimanali) la tinta alle 
oaretl. contengono sostanze 
"che meritano ogni cautela. 
Ma chi si preoccupa di indi
carne i pericoli? 

Viviamo nella diffidenza. I 
veleni, sotto forme diverse 
— magari, come precisava 
Il chimico ginevrino della Gi
vaudan. di un profumo o di 
un prezioso cosmetico — in
vadono da tempo la no6tra 
esistenza, inquinano I fiumi. 
I laghi. I mari, si mettono 
a tavola con noi. ci seguono 
ovunque, con tenacia e insi
stenza. Non basta certo gi
rare alla larga da Seveso o 
dalle zone nocive per salvar
cene. 

Nelle fabbriche eli operai 
da anni s tanno richiamando 
l'attenzione fui prodotti che 
le macchine manipolano. In
dagini accurate, convegni, oli-
bri bianchi » hanno dimostra
to ampiamente la nocività di 
certe sosMnze proprio in ba«;e 
agli effetti che esse hanno 
avuto sulla salute dezM ope-
ral. Porse, con la convinzione 
che l'affare non lo r guar
dasse. qualcuno h i l 'zato le 
spalle. Forse, la stessa de
nuncia delle organizzazioni 
sindacali non ha semore avu
to U respiro che meritava 
contribuendo a confinare nel
le fabbriche la questione qua
le appetto della condizione 
ooeraìa Invece l'intreccio de
vi! Interessi è strettissimo. 
Seveso e la Icmesa stanno 
dimostrando con violenza che 
non possiamo pretendere un 
paese oulito quando le sue 
fabbriche sono sporche. 

Orazto Pizzigoni 

SEVESO — Due operai dell'ICMESA con futa protettiva e 
maschere antigas all'interno della fabbrica 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 9. 

Dopo venti giorni gli ope 
rai hanno varcato di nuovo 
i cancelli dell'ICMESA. Con 
ogni cautela e circondati dal
l'ansia dell'intera popolazio
ne. Complessivamente erano 
uno decina: volontari. Gli 
impianti della fabbrica era
no stati fermati soltanto il 
20 luglio, dieci giorni dopo, 
cioè, dell'* incidente » (così 
lo avevano definito con inco
sciente leggerezza i dirigen
ti dell'ICMESA in una lettera 
spedita il 12 luglio all'ufficio 
Sanità ed Igiene di Meda e 
all'ufficiale sanitario di Se
veso) che aveva avvelenato 
un'intera zona densamente 
popolata. 

Prima di entrare nello sta
bilimento si era svolta una 
assemblea durante la quale 
erano state ancora una vol
ta discusse e precisate le mi
sure precauzionali. I lavora
tori. infatti, questa volta non 
entreranno in tuta: sembre
ranno piuttosto degli infer
mieri che si accingono ad en
trare in una sala operatoria. 
Stivali, uno speciale camice. 
mascherina costituiscono il 
loro abito da lavoro per que
ste delicatissime e pericolo
se operazioni di sgombero; 
al termine di ogni turno tut
to l'abbigliamento verrà di
strutto. Dentro, ognuno non 
potrà rimanere più di quattro 
ore. Non potranno, per tutto 
il tempo che rimarranno al
l'interno della fabbrica, né 
mangiare nò bere, nò recarsi 
ai servi/i. Prima di ini/.inre 
le operazioni dovranno far
si la doccia. Controlli sanità-

Dopo il pesante intervento del clero 

POLEMICA SULL'ABORTO 
PER LE DONNE DI SEVESO 

Il presidente della Regione, Golfari, difende l'operato dell'assessore alla sanità 
dagli attacchi dell'arcivescovo di Milano - Presa di posizione della DC lombarda 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 9 

Si è riunita oggi pomerig
gio, presso l'assessorato re
gionale alla Sanità, la com
missione medico-epidemiolo
gica, un organismo apposita
mente istituito dopo la fuga 
della « nube » dagli Impianti 
dell'ICMESA e a cui la Re
gione stessa ha affidato il 
compito di valutare e di In
terpretare I dati sin qui rac
colti mediante gli esami cli
nici condotti sugli abitanti di 
Seveso. Meda e dei comuni 
vicini e conseguentemente in
dicare i provvedimenti di ca
rat tere sanitario per la po
polazione colpita. 

E" risultato impossibile ave
re un solo accenno sulle con
clusioni raggiunte in questo 
Incontro, tenuto a ben trenta 
giorni di distanza dallo scop
pio del reattore dell'ICMESA. 

Le decisioni prese saranno 
rese note domani. Ancora un 
rinvio dunque, sia pure di po
che ore, che impedisce di co
noscere la sorte delle gestan
ti nei primi tre mesi di gra
vidanza residenti nel territo
rio avvelenato dalla diossina. 

Sulla soluzione di questo 
tragico problema delle don
ne di Seveso si è inserita la 
polemica sollevata dall'arci
vescovo di Milano che si è 
voluto pronunciare in contra
sto con gli impegni assunti 
dalla giunta regionale in ma
teria di aborto terapeutico. 

Il consultorio familiare lavo
ra a pieno ritmo. Numerose le 
donne al primi mesi di gravi
danza che si sottopongono a-
gli esami che dovrebbero dare 
una risposta all 'inquietante 
interrogativo: il nascituro po
trebbe subire danni irrever
sibili? 

Il prof. Gianni Remotti, do
cente di patologia medica al
l'Università di Milano e me
dico della clinica aMangta-
galli » dirige il consultorio. 
A lui è stato chiesto qua'e è. 
attualmente, l 'orientamento 
delle donne di Seveso a pro
posito dell'interruzione della 
gravidanza. « Molte sono ter
rorizzate — ha risposto — dal
le notizie che circolano in 
questi giorni. Ma non abbia
mo ancora percentuali esatte 
di chi è favorevole e chi no 
all 'aborto ». 

Ai medici, è chiaro manca 
una valutazione esatta dei pe
ncoli. Non c'è esperienza non 
c'è 'et teratura. « Per le donne 
della zona « A » — ammette 

il professor Gianni Remotti 
— c'è senz'altro qualche pro
blema in più. Noi seguiamo le 
pazienti con controlli periodi-
dlcl ogni due settimane. Se 
si verifica qualcosa di anorma
le le avvertiamo, le faccia
mo ricoverare. Spetta poi a 
loro decidere come meglio 
credono ». 

In generale è appunto que
sto il criterio che prevale: 
che siano le donne a decidere, 
confortate in questo anche 
dalla sentenza della Corte Co
stituzionale che ha recente-

Passo dell'UDI 
alla Camera 

sulla questione 
dell'aborto 
terapeutico 

Il presidente della commis
sione igiene e sanità della Ca
mera. on. Maria Eletta Marti
ni. ha ricevuto in mat t inata 
una delegazione della Unione 
Decine Italiane (UDÌ), e nel 
pomeriggio una del Centro I-
taliano Femminile (CIF), — 
che le hanno prospettato al
cuni dei problemi più attuali 
e sentiti dalla popolazione 
femminile. 

La delegazione dell'UDI ha 
illustrato all'on. Martini :1 
problema delle donne di Se
veso: in particolare ha fat
to presente che il consultorio 
ora esistente è insufficiente 
per l'informazione di tu t te le 
donne della zona, ed in pro
posito ha chiesto che si pro
ceda ad una maggiore infor
mazione. 

Il secondo problema pro
spettato. è quello relativo al
le conseguenze della nube tos
sica per la natalità. Infatti. 
secondo la deaerazione de'.!' 
UDÌ. se è possibile che il tos
sico sia novico per quanto ri
guarda le donne, al tret tanto 
probabile è che analoga tossi
cità sia riscontrabile a livel
lo genetico negli uomini, per 
cui si chiedono controlli* an
che in tal senso. 

Per quanto riguarda l'abor
to. la delegazione dell'UDI ha 
detto di vedere l'opportunità 
di questo non come rimedio a 
livello eugenetico. n _ -irne 
aborto terapeutico a livello 
psicologico. 

Radar speciale da Ispra 
per studiare la nube 

ISPRA. 9 
Anche a Ispra si sta lavorando per accertare gli effetti 

tossici derivanti dall'esplosione della nube all'ICMESA di Se l 
veso. Gruppi di tecnici del centro comunitario Ricerche Eura j 
tom stanno effettuando da alcuni giorni rilevamenti sui dati ' 
chimici ambientali della zona. La rete di informazioni di cui 
dispone il centro ricerche, messa In allarme all'inizio della I 
sett imana scorsa è In piena attività. Lentamente affluiscono 
dati riguardanti le caratteristiche della dioxinaa, la sostanza] 
tossica «sfuggita» agli impianti della fabbrica chimica, le in
fluenze genetiche e sul metabolismo che può avere nella 
popolazione locale. ' 

mente ribadito la « non puni
bilità » dell'aborto. 

Il presidente della Giunta 
regionale. Golfari, su que
sta spinosa questione ha in
tanto difeso l'operato del
l'assessore alla sanità. Rivol
ta, criticato dal clero lombar
do e attaccato diret tamente 
dal teologo Tettamanzi in un 
volantino diffuso ieri a Se
veso. Secondo Golfari. Rivol
ta non avrebbe fatto altro 
che adeguarsi alla mozione 
del consiglio regionale nella 
quale, fra l'altro, venivano 
ribaditi « Gli impegni assun
ti dalla Giunta regionale nei 
confronti delle donne in sta
to di gravidanza per fornire 
loro ogni informazione e la 
assistenza medica di alto li
vello specialistico al fine di 
accertare la effettiva peri
colosità del tossico sul nor
male sviluppo della gravi
danza stessa, a garanzia del
le autonome libere decisioni 
che ?.cse vorranno assumere 
nell'ambito delle possibilità 
offerte dall 'ordinamento giu
ridico vigente sull'aborto te
rapeutico ». 

A questo proposito anche 
la segreteria regionale e 
quella provinciale della DC 
— nel cui ambito si sarebbe 
a lungo discusso la posiz.o 
ne di Rivolta — hanno pub
blicato due documenti in cui 
si manifesta «solidarietà al
l'assessore alla Sanità ». 

a In ordine alle polemiche 
ohe si s tanno sviluppando 
per alcune m.sure sanitar.e. 
la segreteria — rileva .1 do 
cumento della DC reZiOna'.e 
— ricorda le linee di inter
vento possibili :nd care dal 
ministro della sanità e '.« de
cisione del cons.gl.o reg.o-
nale dalle quali non si di-
seostano le dichiarazioni re
se dall'assessore reg.ona'.e 
RivoltA. La segreteria re
spinge ogni strumentalizza
zione che m materia viene 
fatta sul tema molto delica
to dell'aborto, che coinvolge 
problemi morali e sanitari 
di grande rilievo, proprio nel 
momento in cui ogni sforzo 
dovrebbj essere rivolto alla 
individuazione ed alla ricer
ca di soluzione che diano 
serenità alle famiglie coin
volte in scelte delicate ». 
Analogo il documento della 
segreteria provinciale della 
DC. 

Anche l'ex sindaco di Mi
lano, Aldo Amasi, membro 
della direzione del PSI. ha 
preso posizione affermando 
che «Pur rispettando il d.-
r . t to delle autorità ecclesiali 
di esprimere i loro convinci
menti è deprecabile il clima 
di esasperata guerra di re
ligione che rende ancor più 
tragico lì dramma delle don
ne incinte della zona di Se
veso ». 

In tanto su richiesta del 
gruppo comunista il presi
dente della Reg.one si è in
contrato con ì consiglieri 
Luigi Marchi e Laura Conti 
per fare il punto sulla azio
ne in corso nella zona col
pita dall 'inquinamento del-
l'Icmesa. 

ri accurati si alterneranno su 
ogni volontario. 

Il gruppo di lavoratori che 
per primo oggi pomeriggio è 
entrato nello stabilimento ha 
dei compiti precisi: dovranno 
pulire accuratamente gli spo
gliatoi e le docce. Altri do
vranno invece avviare gli im
pianti. Obiettivo: il preriscal
damento della centrale ter
mo elettrica in previsione che 
domani mattina alle 6 (secon
do il programma fissato dal 
consiglio di fabbrica) scatti 
il piano di sgombero degli 
impianti vero e proprio cui 
sono interessati venticinque 
lavoratori. Si tratterà di por
tare a termine alcuni cicli di 
lavorazione interrotti il 20 lu
glio. Non viene invece tocca
to il reparto B, dove si trova 
sigillato il reattore da cui 
dieci giorni prima che i la
vori cessassero, alle 12 e -10 
si sprigionò la micidiale nube 
tossica che sparse diossina 
su un triangolo del territorio 
profondo cinque chilometri e 
settecento metri. Le squadre 
lavoreranno quattro ore ognu
na. divise in tre turni (dalle 
0 del mattino alle 18). I/eva-
cua/.ione dovrebbe essere por
tata a termine, al massimo. 
in sei giorni. 

Ieri mattina, grazie anche 
alla collaborazione della Re
gione che ha sollecitato i re
sponsabili delle ferrovie del
lo stato. all'IC.MKS \ è arri
vata una speciale cisterna 
dentro la quile verrà imma
gazzinato il cloro. Noi pome
riggio. a Seveso. sono arri
vati accompagnati dai ca-
ralvnieri i due dirigenti del-
l'ICMKSA agli arresti. La lo 
ro presenza è necessaria per 
portare a termine lo sgombe
ro dell'azienda. Per lo stesso 
motivo, nella mattinata, si 
era riunito presso le scuole 
di via De Gasperi (dove si 
trova anche il consiglio di 
fabbrica dell'ICMESA in as
semblea permanente) la com
missione provinciale gas tos
sici. un'organismo già esi
stente che si occupa della si
curezza per quanto riguarda 
lo stoccaggio, il trasporto e 
l'uso dei gas tossici. . 

Inoltre, come già avevamo 
annunciato, nel primo pome
riggio un gruppo di tecnici 
del laboratorio provinciale di 
igiene e profilassi si è reca
to alle cave dove l'ICMESA 
per mesi e mesi aveva scari
cato i suoi residui. Sono sta
ti effettuati due prelievi per 
esaminare appunto la peri
colosità del materiale. 

Vanno intanto precisandosi 
gli orientamenti di massima 
per la ripresa produttiva del
la zo>n avvelenata. Oltre al
l'ICMESA. un'altra azienda. 
la EXCOL (abbigliamento) e 
una quarantina di aziende pr
egiane — \e ra i ba se » pro
duttiva della zona — sono fer
me. Il p 'oblenn più grosso 
è quello delle piccole imprese 
mobiliere. N'ella stragrande 
maggioranza sono aziende 
che producono parti di mobi
li che vengono poi utilizzati 
da altre industrie. E' ovvia 
ouindi la loro stretta d.pen
denza economica. Il pericolo 
è che sii acqu.renti nella ne
cessità di evitare rallenta
menti nella loro produ/'one 
si rivolgano ad altri produt
tori. 

Aimvita intanto l'attesa 
per le dee.sioni che prende
rà mercoledì il consiglio dei 
ministri m marito all'appro-
vaZiOne della ìezse speciale. 
Prima del va~o di questo in
dispensabile provvedimento 
(!o stan7,amento dovrebbe es
sere d- cinquanta miliardi) il 
capo del governo, on. Giulio 
Andre->'ti *; dovrà incontrare 
per un'* sani" preventivo del
la legge con i! nresidcn'e del
la giunta reg onale. Cesare 
G-ilfin. j ! nreSidenie dell'am-
!nin='r . i7mp provinciale Ro-
h-vto V.tali e : rapire-» ntm f i 
d<n" comuni co'p-; dalla n'ilv? 
t o n i c i . 

E* stata rc=n noti infine una 
lista d; sugj.-r'menti formu
lati dalla comni s*;o,ne tecni
co soent'fica (che si r'unì-
sce domini a M ! n o i por far 
fronte ai otricoli che la nu 
be alla d:o-> />a comporta per 
la zona ohe h i * sorvolato ». I 
«consigli > — del resto già 
noti sono, tra gì: altri: d'stru-
zione della frutti e degli or
taggi nella zona A e B e per 
maggior sicurezza in una fa
scia di terreno larga cento 
metri attorno alla zona B. 
E. ancora, recinzione totale 
con una rete a maglie stret
te. rivestita di teli di plasti
ca. per impedire il passaggio 
agli an ;mali ed il movimento 
di particelle di terreno even
tualmente sollevate dal vento. 

Un'ultima preoccuoante no
tizia. Il sindaco di Cesano 
Maderno. uno dei comuni. 
assieme a Des'o e Meda, lam
biti dilla nube toss :ca. per i 
quali sono state adottate una 
serie di misure precauziona
li è stato colto da malesse
re e presenta sintomi che ali
mentano un sospetto atroce: 
che sia rimasto an~ho lui in
tossicato dalla diossina. 

Michele Urbano 

Bolsover (Inghilterra) — Questo è l'unico stabilimento chimico che produce tricofenolo in 
Inghilterra, la i Coalite Oils e Chemicals Limited», di Bolsover, chiuso da venerdì scorso, 
per le drastiche misure di sicurezza predisposte dal governo inglese 

In Inghilterra si chiede 
il bando per tutte le 

«fabbriche dei veleni» 
Allarme nell'opinione pubblica - Solfo accusa il «segreto di fabbricazione» - Dopo la 
chiusura del complesso di Bolsover, altre 2 aziende sotto inchiesta - Tremendo rap
porto medico sugli effetti della diossina: cancro, nascite deformi, perdita di memoria 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 9 

Dopo la prima sorpresa e sgomento pel
li disastro di Seveso. perplessità e intono 
gatiw sono andati moltiplicandosi presso 
gli esperti e l'opinione pubblica inglese. Il 
dibattito coinvolge diversi ordini di pro
blemi: i tremendi pericoli a cui certi prò 
cessi chimici permanentemente sottopongo 
no le popola/ioni delle zone industriali e ur
bane in vari paesi europei; le conseguenze 
ecologiche e genetiche, in gran parte scono
sciute dell'uso accidentale di una sostanza 
a suo tempo deliberatamente impiegata co
me strumento di guerra dagli USA in Viet
nam; l'angosciosa ricerca dei «rimedi», ine
vitabilmente parziali o inefficaci, di fronte 
ad un gas la cui virtuale indistruttibilità la 
scienza ha, fino ad oggi, trovato impassibile 
smentire concretamente; il dovere imme
diato di raddoppiare l'impegno pubblico sul
l'unico terreno effettivo di prevenzione che 
è quello del controllo o addirittura del di
vieto della produzione del triclorofenolo. 
L'allarme è motivato da quello che è già 
successo e da quanto potrebbe ancora acca
dere. Le difficoltà tuttavia insorgono in 
quella delicata area di contatto fra produ
zione e società che vede tuttora protetto il 
segreto di fabbricazione, più delle prero 
gative e sicurezza della comunità. 

Come è noto, le maggiori aziende chimi
che inglesi, tedesche e olandesi hanno prov
veduto a chiudere gli impianti «sospett i», 
da cui usciva il triclorofenolo ampiamente 
usato dall 'industria chimica specializzata 
nella preparazione di liquidi disinfettanti, 
preservanti e stabilizzatori. Fra gli esperti 
del settore, v'e già chi si domanda quali 
saranno gli effetti della interruzione delle 
forniture e. soprattutto, quanto verrà a co
stare all 'industria l'eventuale sostituzione 
di un elemento base, pericolosissimo, ma 
relativamente a buon mercato. 

In Gran Bretagna, una fabbrica e stata 
chiusa e due altre sono state già segnala
te come possibili rischi. La sett imana scor
sa la riapertura, dopo le ferie estive, degli 
impianti chimici presso la cittadina di Bol
sover (Derbvshire) di proprietà della ditta 
«Coalite and Chemical Products» (500 di
pendenti), è stata rinviata a tempo indeter
minato, mentre una commissione dell'ispet
torato per la salute sta esaminando una 
probabile debolezza strutturale delle appa
recchiature. A far nascere il dubbia (in que
sto come in altri casi) è stato 11 difettoso 
equilibrio fra il circuito elettrico e l'appa
rato chimico. Il rapporto degli ispettori ver
rà discusso da tutt i gli interessati il 20 ago
sto; se non M riuscirà a fornire una rispo
sta soddisfacente e a rassicurare la popola
zione locale, il settore produttivo in que
stione verrà smantellato. 

Il dito dell'accusa si punta adesso anche 
su altre due fabbriche, nel Galles e nel 
Lancashire. La drammaticità con cui la 
nuvola tossica di Seveso si è sollevata sul 
panorama della chimica europea, sta for
zando l"atten7ione circa la minaccia costan
te che, malgrado tut te le precauzioni, vari 
procedimenti di sintesi fanno gravare sul
l'ambiente naturale e umano in cui sono 
disordinatamente inseriti 

Effetti a lungo termine 
La stessa Gran Bretagna non fa ecce

zione. La fabbrica di Bolsover. infatti, subì 
fin dal '63. una esplosione e una fuga di 
diossina che fortunatamente rimase confi
nata all 'interno dell'edificio. Un tecnico pe 
ro r.mnneva ucciso e 79 operai lamentarono 
poi alterazioni più o meno gravi. Attrezza
ture e ambienti dovettero essere smontati 
pezzo per pezzo e seppelliti a 50 metri di 
profondità in una vecchia miniera in disuso. 

Gli effetti a lungo termine della conta
minazione continuano a sollevare ansietà. 
Si segnalano infatti disturbi al cuore e al 
fegato di origine misteriosa, ma di presun
to carattere «professionale». Alcuni espo
nenti sindacali e rappresentanti locali, a 
Bolsover. esigono ora di conoscere dove 
vennero depositate le macerie contenenti 
la diossina per accertarne l'avvenuta neutra-
lizzaz.one. Questa, come si sa. e pratica
mente impossìbile Dall'Olanda viene in
fatti un avvertimento alla prudenza. 

un consiglio alle autorità italiane a non 
sottovalutare il fenomeno, dopo i depreca
bili ritardi e incomprensioni iniziali. 

Il dott. Anjo Stnk, pento di tossicologia 
all'università agricola di Wageningen. rive
la che, su'la baso delle ricci ohe più ag
giornate. 1 unico modo di distruggere la 
diuasina e di bruciarla con temperature di 
300 gradi, ma il metodo non può essere rea
lizzato. perche altro quantità di tossico ri-
piendono a foimar.i fra ì 200 e i 400 gui
di di calore. Nel l'JM una fabbr.ca associata 
al giuppo pjjilips p rewi Am^toi ciani, ven
ne invasa da una nube di circa 200 grammi 
di diossina: più di 20 opeiai subirono un'at-
fe/ione cutanea che venne poi denominata 
« cloroacne », i sintomi si aggravarono suc
cessivamente e tutt'oggi il numero delle vit
time non è noto. La disinfczione degli im
pianti (G settimane di raschiatura e assor
bimento) si rivelò inutile: la fabbrica ven
ne chiusa per 10 anni, dopo di ohe il go
verno olandese si decideva a raderla al 
suolo imprigionandone i rottami in cassoni 
di cemento affondati in alto oceano. 

Misure di sicurezza 
Questi episodi, ormai ampiamente divul

gati (come il precedente disastro alla tede
sca BASF di Ludvigsh.wen nel 1953), ven
gono ancora una volta passati m rassegna 
dalla stampa britannica, mentre si esami
nano le vane possibilità di intervento a Se
veso. Ieri sera la ITV ha intervistato uno 
degli esperti inglesi che collaborano coi 
tecnici italiani, iì quale ha suggerito l'aspi
razione della polvere tossica dagli ambienti 
interni, senza riuscire tuttavia a convince
re sulla realizzabilità ed efficacia del pro
cedimento. L'intervistatore ha poi osser
vato che se la volatilità della diossina e 
tale da trasformare in veicolo di contagio 
chiunque sia entrato anche momentanea
mente nell'area Infetta, le precauzioni os
servate in loco sai ebbero — a suo dire — 
minori di quelle che normalmente vengono 
seguite in Inghilterra nei casi di afta epizoo
tica. 

Tuttavia, le critiche e le polemiche (an
che quando perfettamente giustificate) non 
possono servire da scusa per l'irresponsa
bile arbitrio con cui l'industria chimica eo
pre certe sue operazioni o per l'imperdona
bile inerzia delle autorità pubbliche. 

La fatale diossina, come e noto, si forma 
quando il triclorofenolo si mescola ad alta 
temperatura coll'idrossido di sodio. In una 
fabbrica di Croydon (presso Londra) le due 
sostanze giacciono m depositi separati, a 
qualche chilometro di distanza l'uno dal
l'altro. Ma in altri imp.anti questa elemen
tare cautela non viene osservata. Del re
sto, il codice della salute e della sicurezza 
sui luoghi di lavoro non cont.enc alcuna di-
spo. izione ufficiale specifica che proibisca 
di collocare i due gas insieme. I provvedi
menti delle autorità inglesi negli ultimi gior
ni (chiusura a Bolsover) denotano vigilan
za e tempestività, ma rivelano anche un 
annoso retroterra di impassibilità, se non 
di incuria rispetto alla permanenza di que
sto pencolo e di altri analoghi 

G.i USA, che meglio di tutti sanno quali 
fossero gli effetti che il cosiddetto «agente 
arancio» era inteso a provocare sul suolo 
vietnamita, non a caso hanno da sempre proi
bito per !a propr.a agricoltura l'uso dei di-
remanti «• base d. diossina. Una esaurirli-
t » documentazione è s*ata fornita dal prof. 
Arthur We.-ting docente di botanica all'uni
vi r-ita del Vermont, nel libro «Conseguen
ze t^olo^iche della seconda guerra in Indo
cina ». n-centemente pubblicato dall 'Istituto 
di n re rc i internazionale per la pace di Stoc-
colin» (SIPFtl). Un rapporto .iimi'.e \ cnne 
oomp.'ato anche dal doti. George May do
po l'ircidente di Bolsover nel '68. il quale 
dimo=t-ò come l'esposizione alla diossina 
può danneggiare fegato, reni e cuore, pro
durre certe forme di cancro, provocare na
scite deformi, causare depressione e per
dita di memoria, a Quando il Vietnam \e-
ni \a avvelenato e d.strutto — dice l'edito
ria del « New Statesman » — non fu perché 
»h avvelenatori non si rendevano conto de
gli e'fetti, ma perchè non si curavano affat
to delle conseguenze della loro azione. Oggi 
tutti sono interessati a trovare una risposta 
e ad impedire che la cosa si ripeta ». 

Antonio Bronda 

Con decreto del ministro del Lavoro 

Decisa una inchiesta speciale 
per appurare le cause della «nube» 
Il ministro del Lavoro e 

della Previdenza Sociale on 
Tina Anselml, ha Istituito 
con decreto ad effetto imme 
diato una commissione spe 
ciale tecnico amministrativa 
con il compito di accertare le 
cause e le circostanze che 
hanno dato luogo alla fuo
riuscita di gas tossico dalla 
fabbrica Icmesa di Seveso. 

La commissione è incaricata 
inoltre di formulare prono 
ste sulle misure e gli Inter 
venti, anche Immediati, in 
materia di Igiene e di sicu 
rezza del lavoro, da adontare 
per evitare 11 ripetersi di fé 
nomenl analoghi. La com 
missione speciale che è com
posti da funzionari del mi-

i nlstero del Lavoro (ispetto

rato medico e Ispettorato del 
lavoro), riferirà le proposte 
al ministro. La commissione 
ha la facoltà di disporre dei 
servizi tecnici dell'Ente Ne-
sonale per la Previdenza de
gli Infortuni sul Lavoro (EM
PI) e di quelli della Associ*-
zlone Nazionale per 11 Con
trollo della Combustione 
(ANCO. . ,~ 
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